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SEGUE DALLA PRIMA

I
l governatorediNewYork ha perso il
postoperaver frequentatounasquil-
lo sette anni fa. Vergogne sconosciu-
tenel bel paesedovegli imbrogli rag-
giungonolanostravitaeppurenessu-
no se ne meraviglia. Fanno finta di
niente i nostri vicini di casa, sorriso
da persone normali, garbo di chi
non sopporta l’arroganza dell’auto-
mobilista arrogante ma sceglie di fi-
darsi di chi lancia segnali alle mafie.
Messaggi senza maschera, dichiarati
con allegria in ogni Tv. La fragilità di
nonguardareoguardareedimentica-
re non riguarda solo le cravatte Forza
Italia. Milioni di elettori fanno finta
di non vedere. Pendolari in treno
quando è ancora buio, operai che
timbrano, insegnanti dimenticati
nelle scuole dimenticate o chi apre
negozi o chi arriva in ufficio col fiato
ingola,opensionatidalletaschevuo-
te per non parlare di commercialisti,
avvocati, elettrici, idraulici. Come
possonosperarenel recuperodelladi-
gnità fidando nel tornaconto di si-
gnori che si candidano nel nome del
popolodella libertàperchésenonen-
trano in parlamento entrano a San
Vittore? La democrazia privatizzata
non li spaventa; il sonnifero delle Tv
di plastica li acquieta. Gelli aveva vi-
sto giusto trent’anni fa quando era
andato a trovare Berlusconi assieme
aOrtolanieMinoPecorelli (ricattato-
re assassinato) il quale ne registrava i
colloqui su taccuinidifficili da smen-
tire. I maestri P2 offrivano capitali
(«inSvizzera»)per inventare la televi-
sione privata indispensabile al «cam-
biamento del paese». Bisognava abi-
tuare le folle all’obbedienza al picco-
lo schermo; svagarle giorno dopo
giorno affinché non pensassero la-
sciandoguidaredagli spot. Assiemea
Berlusconi si iscrivono alla P2 tanti
onorevoli, carabinieri, guardie di fi-
nanza, magistrati che fanno como-
do nei processi e giornalisti ancora
sulla cresta dell’onda. L’impero Fini-
vest- Mediaset e l’Italia delle creature
doc cominciano così. Apparire anzi-
ché pensare, qualche giorno da leo-
ne e poi si muore coi soldi in tasca.
Sonnoeternonelmausoleodascava-
re ingiardino, Berlusconi insegna. Se
la cultura è fragile e l’arricchimento
recente, il sognodeglielettoridella li-
bertà si aggrappa al diventare berlu-
sconini nelle province senza lustrini.
La gestione degli interessi pubblici
(interessi degli «altri») non fa parte
del programma arricchire-spendere,
bandiera del principe dei brianzoli.
La libertà promessa è una libertà per-
sonale: svangare le tasse, far lavorare
innero,vincereappalti.La trasforma-
zionedeipartitimoderatidaconteni-
tori di idee a raccoglitori di consensi,

costiquelchecosti,puòfavorire la re-
te di amicizie ben disposte a sincro-
nizzare la politica coi tornaconti per-
sonali. Sfogliando lo Stendhal della
«Certosa di Parma» siamo cresciuti
conlaserenitàdell’abitareunpaese li-
berato del fascismo che non era solo
camice nere, ma prevaricazioni quo-
tidiane;cresciuticontentidellaprote-
zione delle regole fissate dai costi-
tuenti per permettere alle nuove ge-
nerazioni di fare progetti sfuggendo
alle ombre lugubri dell’autocrazia se-
polta nel passato. Quasi due secoli
prima Stendhal attraversava l’Italia
conqualcheprecauzione:«Nonbiso-
gna mescolare la sua politica con le
sue opere letterarie. La politica risuo-
na come uno sparo nell’armonia di
unconcerto.Politicagrossolana,vol-
gare, impossibileda ignorare e siamo
costrettiaparlaredi coseorribili».Era
lo stivale segmentato negli intrighi
di piccole corti che le piccole patrie
delle leghe voglio riesumare. Possibi-
le, si chiedevaStendhal, chegli italia-
ni fingano di non vedere le cose orri-
bili? La domanda torna nel giudizio
dei giornali stranieri, oggi, non due
secoli fa. Irridenti, a volte di cattivo
gusto nel descrivere «l’omino che
parla truccato come la mummia di
Lenin», «decadenza non economica
ma morale», «mai il paese dell’auto-
stimaècadutotantoinbasso».«Alcu-
ni politici italiani considerano mafia
ecamorrafenomenicheappartengo-
noal folclore.Menomalechegli spa-

gnoli non sorridono quando si parla
dell’Eta». «L’irruzione di Berlusconi
ha fomentato il corporativismo so-
ciale. Nessun italiano è disposto a ri-
nunciare ai piccoli o grandi privilegi
quando Berlusconi rassicura che si
può fare tutto». Stern, Washington
Post, New York Times, Le Monde,
Guardian. IlPaisdiMadridriconosce
che c’è un’altra Italia: non si arrende
ecivilmentecontinuaacercare.L’Ita-
lia di Veltroni. L’Italia di Roberto Sa-
viano, scrittore di «Gomorra», di Riz-
zo e Stella, giornalisti della «Casta».
Altri ricordano Giorgio Bocca e rim-
piangonoNorbertoBobbio.«L’impe-
gno di Veltroni di ridare speranza al
centro sinistra è coraggioso ma diffi-
cile come è stato difficile l’impegno
diProdi».Nonèdunqueunpaeseab-
bandonato alle mani dei berlusconi-
ni, ma i berlusconini sono tanti, e
non argomentano. Ripetono come
dischirotti leparoled’ordinedellaca-
sa madre. Non solo piccoli elettori
dalla cultura fragile, ma imprendito-
ri dalle spalle grosse, scatenati nel-
l’imitazione dell’uomo del miracolo.
Banale tranche de vie: due domeni-
che fa, bassa padana, un industriale
che ha ereditato il successo del padre
(democristianod’annata) fa festanel-
la nuova casa di campagna. Accom-
pagna noi ospiti a visitare le stanze
manonvuoleaprire lacamerada let-
to: mobili disegnati da «un’architet-
ta comunista». In un posto così non
dormirà mai. «Ho chiesto a Silvio il

favore: mandami il tuo architetto.
Gli sgorbi marxisti li regalo alla par-
rocchia». E poi a cena ad ascoltare il
ripetere di barzellette e sberleffi del-
l’idolo che dal pulpito bombarda gli
avversari. Risate e battimani fanno
capire che per un certo tipo di perso-
ne la cosa importante della vita non
sempreè l’averetanti soldi,masegui-
re appassionatamente la gente che
tanti soldi li ha. I figli dell’ospite stu-
dianonegliStatiUniti:eccolasperan-
za. Stanno forse sfogliando il libro
dell’economistaPaulKrugman:«Do-
po Bush». Krugman dimostra come
negli ultimi trent’anni, a partire dal
primo Reagan, i giochi del mercato,
globalizzazione eprivilegio delle cor-
porazioni,hannocreatounaélitemi-
noritaria che isola nel disagio gran
partedellapopolazionedelprimopa-
ese del mondo. Le disuguaglianze
stanno diventando ingombranti e
l’equilibrio sociale viene minacciato
dall’inquietudine della piccola bor-
ghesia dalle tasche ormai vuote.
Bisogna dire che il nostro giudizio e
le nostre paure possono non corri-
spondere alla realtà. Sono giorni
emozionatidalvoto. Continuiamoa
guardare le stesse Tv, mangiare nelle
stessetrattoriefraqualchemesenuo-
teremo nello stesso mare dei berlu-
sconini che stanno sognando la vit-
toria. Letture e impegno morale di-
versi, anche se lediversità - lo sappia-
mo - possono diventare di gomma.
Gran parte degli elettori appartengo-
noalla zonagrigiadi chinon sempre
trova il coraggio di dire: adesso basta.
E quando si manifestano, le maggio-
ranze silenziose precedono le crisi e
avvelenanolasocietà. Ilproblemaat-
traversa i tempi con lo stesso dubbio:
in quale circostanza diventiamo
maggioranze silenziose ? Ricordo la
Milano anni 70, De Carolis (per caso
P2) e i cortei delle signore, scarpe e
tailleurini griffati. Le minoranze del
buon senso non sempre rispondeva-
no nel modo giusto. L’eccitazione
prevaleva sul realismo. Radicalismi
esasperati lievitavano le diffidenze.
Piano,pianogliautocrati sonotorna-
ti. Lasciamoci allora guardare da chi
ci guarda dalla fine del mondo, il suo
mondo di teologo luterano impicca-
to nell’aprile ’45, lager di Flossem-
burg. Dietrich Bonhoeffer aveva 39
anni.Neldiario ricordail silenziodel-
le città obbedienti ai dogmi disuma-
nidelnazismo.Siadeguavanofesteg-
giando.Fingevanodinoncapirequa-
le destino i pieni poteri stavano dise-
gnando. «Si ha l’impressione che la
stupidità non sia un difetto congeni-
to, ma piuttosto che in circostanze
determinate gli uomini vengano resi
stupidi, ovvero si lascino rendere ta-
li. Osservando meglio si nota che
qualsiasiostentazionedipotenza,po-
litica o religiosa, provoca l’instupidi-
mento di gran parte degli uomini.
Perché la potenza dell’uno richiede
sempre la stupidità degli altri». 8 lu-
glio 1944. Quattordici aprile 2008,
stiamo aspettando.

mchierici2@libero.it

DAVID GRIECO

Gli incerti? Voteranno Pd

L’ARRIVO di tre dei sei guerrieri Maasai che hanno partecipato al-

la Maratona di Londra per raccogliere fondi e sensibilizzare l’opi-

nione pubblica sulla mancanza di acqua potabile nel loro villag-

gio, nel nord della Tanzania, colpito da una gravissima siccità.

LONDRA Guerrieri in corsa contro la siccità

Caro Cancrini,
ho sentito parlare di tutto in questa

campagna elettorale tranne che dei servizi.
Lavoro in un Sert di Roma, uno dei tanti
deprecati (da Fini e C.) servizi, cioè, in cui ci si
occupa di tossicodipendenti. Il rapporto
addetti/utenti è di 1 a 200, e a volte, in periodi
duri, scende ancora. Le leggi parlano di équipes
multidisciplinari che si occupano dei bisogni
complessi di persone in difficoltà ma quelle che
vedo davanti a me giorno dopo giorno sono le
facce tristi e scavate di quelli che da anni
vengono a chiederci un po’ di methadone. I
colleghi sono stanchi e la sfiducia regna sovrana
in una fase in cui anche in tempo di elezioni, in
tempi cioè di promesse e di impegni, di tutto si
parla tranne che della spaventosa povertà di
personale e di strutture in cui ci troviamo noi ad
operare e i nostri utenti a chiederci aiuto. I politici
non credono più nella possibilità che i servizi
possano essere utili a qualcuno? Davvero ha un
senso parlare di diminuzione delle tasse e di
aumenti delle retribuzioni in un paese che non
riesce a trovare i soldi per far funzionare servizi
che sono indispensabili per la gente che sta male?

Lettera firmata

Sono rimasto anch’io assai sconcertato,
nel corso di una competizione elettorale

fra le più sconclusionate della nostra storia re-
cente, dalla mancanza quasi totale di propo-
ste relative ai servizi. Non parlo solo di quelli
per le tossicodipendenzecui tu fai riferimento
madiquelli,anche,chesioccupanodeimino-
ri, dei pazienti psichiatrici e dei detenuti. La
mancanza di fondi per occuparsi, utilizzando
personale qualificato, di chi sta male ed ha bi-
sogno di aiuto è così grave, cara lettrice, che i
37 psicologi vincitori di un concorso indetto
dal Ministero di Giustizia concluso da più di
due anni aspettano ancora oggi per questa ra-
gione di essere chiamati in servizio. Nei Sert,
nei consultori, nei servizi sociali dei comuni e
dei dipartimenti di psichiatria, ugualmente, i
posti in organico che restano vacanti dopo il
pensionamento dei titolari e che non vengo-
no riempiti con personale nuovo sfiorano,
per lo stesso motivo, da una decina d’anni, il
50%. In tutta Italia. Ebbene è preoccupante il
fatto che dati di questo genere non siano stati
percepiti e presentati come un problema dai
due leaderscheritengonodiavere lemaggiori
possibilità di arrivare alla guida del paese.
Ladomanda riguardaovviamente ilperchédi
una omissione così grave. È ad essa, dunque,
che tenterò di dare una risposta: basandomi
su due osservazioni estremamente semplici.
Scontrodi leadersediproblemi,quella cuiab-
biamo assistito è, in effetti, una campagna
elettorale centrata sul tentativo di asseconda-
re piuttosto che di informare orientando gli
umori dell’opinione pubblica: un fenomeno
che Moro tentava di contrastare già nel 1972,
quando la sua Dc inseguiva gli umori di de-
stra fomentati dai dorotei di Forlani e di An-
dreotti. Cercare voti è, per gran parte dei lea-
ders attuali come per i dorotei di allora, tenta-
tivo di catturare attenzione e consenso degli
elettori indovinandone i desideri e gli stati
d’animo, senza ragionare sui problemi e sulle
prospettive.Promettere, l’ abolizionedell’Ici e
ladiminuzionedellealiquote Irpef (maanche
dei bonus per la spesa delle famiglie o l’au-
mento delle assicurazioni per le casalinghe)
in una fase in cui gli economisti parlano di re-
cessioneemolti cittadini hanno pauradi non
arrivare alla fine del mese viene percepito co-

me più utile per portare voti più di un impe-
gno ragionato sul miglioramento quantitati-
vo e qualitativo delle attività dei servizi che si
occupano delle persone in difficoltà Nel cli-
ma che intorno ai servizi si è determinato in
questiultimi anni sulla base delle criticheam-
plificate dai politici di destra e da una stampa
ostile cui semprepiùpiaceparlare maledi tut-
to quello che ha a che fare con lo Stato.
Il secondomotivo,benlegatoalprimo,èquel-
lo che riguarda il livello di competenza e di
maturità personale di una parte purtroppo
maggioritariadei leaderspolitici edegliammi-
nistratori.Mettere inpiediunariformaorgani-
ca dei servizi, realizzare progetti di rilancio e
di valorizzazione di attività sempre più com-
plesserichiedecompetenzaeamore.Nonper-
mette, a chi in esso si impegna, i primi piani
tvchevengonoofferti a chipromette delledi-
stribuzioni di soldi o delle riduzioni di tasse.
Unodegli effettipiùterribilidelladerivanarci-
sistica della politica affidata tutta e solo ai lea-
ders sta proprio in questo, infatti, nella neces-
sità di proporre a getto continuo slogans e di-
scorsi ilpiùpossibilesemplificati.Diciamotut-
ti da anni cheBerlusconi è statobravissimo in
questo, nella capacità inesauribile che è la sua
di stare sulla scena con battute ad effetto.
Quella che dovremmo evitare tutti, però, è la
tentazione di inseguirlo sul suo terreno. Per-
ché è difficile essere più bravi di lui nel vende-
repromesse irrealizzabiliprimadi tuttomaso-
prattuttoperchéquestorendedavverodel tut-
to irrespirabile (e sostanzialmente inutile) lo
scontro politico fra difesa degli interessi costi-
tuiti e tutela dei diritti di tutti.
Mi sono iscritto al Pci 40 anni fa. Venivo, fa-
cendolo,dall’esperienzarealedeidirittinegati
nelle corsie e negli ambulatori delle mutue,
nella medicina del lavoro e nella prevenzione
degli incidenti, nelle borgate e nei manico-
mii, nelle classi differenziali e nei luoghi della
droga. Ho avuto la fortuna allora di lavorare
con Basaglia, con Giovanni Berlinguer e con
tanti altri che credevano come me nell’idea
per cui il diritto alla salute di tutti i cittadini è
fondamentale per la realizzazione di uno Sta-
todemocratico,e insiemeabbiamocontribui-
to alla costruzione della Riforma Sanitaria e
dello Statuto dei Lavoratori, al superamento
della psichiatria manicomiale e al risanamen-
to delle borgate, all’integrazione dei bambini
diversi nelle scuole e alla affermazione di un
diritto concreto alla cura per le persone con
problemi di dipendenza. Ho visto come que-
sto processo di costruzione dello Stato Sociale
ha contribuito allo sviluppo di questo paese e
vedo ancora oggi, nei servizi cui ognuno di
questi processi ha dato vita, la garanzia della
possibilità di realizzare il dettato costituziona-
le. Siamo riusciti allora, mi dico, a trasformare
quella che un tempo era assistenza o carità in
rispettodei diritti di tutti perché democratica,
ci dicevamo allora e dovremmo continuare a
dirci oggi, è una società in cui tutti hanno
uguale dignità e godono di uguali opportuni-
tà. Sta nella presenza e nel buon funziona-
mento di servizi lo scopo di una buona politi-
caediunbuongoverno.Far fintadinonvede-
re che molto c’è ancora da fare, dopo i cinque
anni drammatici di governo della destra, per
ottenereoper ripristinare lapresenzasistema-
ticasul territoriodi serviziaquesto livellomiè
sembrato e mi sembra un errore grave: cui la
politica,cheper fortunanonfinisceconleele-
zioni, dovrà porre riparo al più presto.

Perché in campagna elettorale
non si è parlato dei servizi

L’anomalia italiana
COMMENTI

S
ono fermamente convinto
cheWalterVeltronieilParti-
to Democratico vinceranno

queste elezioni. E vorrei provare,
ancheacostodicoprirmidi ridico-
loagliocchideisondaggisti, aspie-
gare perché. Premetto che non
posseggo nuovi sondaggi. Sono
fermo, come tutti, agli ultimi son-
daggi pubblici del 28 marzo scor-
socheindicavano,chipiùchime-
no, ilPDLe laLegaal44%eilPDe
l’Italia dei Valori al 40%. C’erano
circa 4 punti di scarto. Ma c’erano
soprattutto 3 italiani su 10 che
non sapevano se sarebbero andati
a votare o per chi avrebbero vota-
to.
Sono convinto che ad un appun-
tamento elettorale così cruciale
per le sorti del nostro paese si pre-
senteranno a votare almeno 8 ita-
lianisu10.Quindi,almenounita-
lianosudieci sfuggitofinoraaqua-
lunque sondaggio finirà per espri-
mere la sua preferenza. Non pen-
sonaturalmenteche ilPDe l’Italia
dei Valori saliranno del 10% (dal

40% al 44%) e che il PDL e la Lega
scenderanno del 10% (dal 44% a
circa il 39,6%). Penso però che le
quotidiane,agghiacciantiafferma-
zionidiBerlusconiedei suoiallea-
ti abbiano dato un gustoso assag-
gio di quale invivibile scenario si
presenterebbe qualora tornassero
al governo. Rispetto al passato,
non c’è più nessun possibile equi-
voco. Dopo l’allontanamento di
Casini, la coalizione di Berlusconi
è più di destra che mai e ha fatto
ostinatamente campagna sempre
piùadestra, cercandoognigiorno
di dimostrare di essere più fascista
di qualunque altro erede del fasci-
smo.
È lecito pensare che il voto degli
indecisi si concentreràquasiesclu-
sivamentesullecoalizionimaggio-
ri. Chi decide di votare all’ultimo
minuto, vincendo quel senso di
frustrazione che lo rendeva apati-
co e scettico, di solito credo lo fac-
cia pensando di poter essere vera-
mente determinante. Inoltre, c’è
da considerare che i più indecisi
scelgonodisolitol’offertapiùnuo-
va, come ha dimostrato lo stesso

Berlusconi nel’94.
Quindi, tornando al nostro 10%
di indecisi, ritengo che una mini-
mapartediessi favorirà lacoalizio-
ne di Berlusconi. Lo dico perché
gli indecisi sono solitamente i più
moderati. Chi ha una posizione
politica estrema, lo dice la parola,
è sempre molto deciso. Pertanto,
se il rapporto di forze traPD e PDL
presso questi indecisi si potesse
quantificare in un realistico 6 a 3,
lasciandoun1per lealtre forzepo-
litiche, ecco che il vantaggio di
Berlusconi sarebbe pressoché an-
nullato.
Però, esistono altri elettori che i
sondagginonriesconoafotografa-
re.Esonotanti.Sonocirca4milio-
ni e rappresentano quasi un altro
10%. Sono gli italiani all’estero,
quelli sì decisamente stanchi di
vergognarsi di Berlusconi. Hanno
già fatto vincere Prodi in extremis
nel 2006. E sono pronto a scom-
metterecheciverranno in soccor-
so ancora una volta, ma in modo
ancora più netto, in nome di
un’Italia più giusta, più moderna,
più democratica e più europea.

DIRITTI NEGATI

Se Silvio tornasse
starei buono buono:
non pago le tasse
e aspetto il condono.
Se tornasse Lui
me la vedrei bella:
non più tempi bui
(mi chiamo Apicella).
Se Silvio ri-arriva
la classe ritorna:
pur io, in comitiva,
rifaccio le corna.
Se vince (è un auspicio)
più grinta io avrò:
al mio capufficio
darò del "kapò".
Se è lui a governare
sarò chiacchierato
ché nel mio mestiere
verrò degradato:
io sono stalliere
però incensurato.
 Enzo Costa
enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e vio-
lenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti, par-

lando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Sono proprio
le storie di chi non vede rispettati i pro-
pri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo migliore di
quello che abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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LUIGI CANCRINI

Rime bacate
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